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NUM. 80
Mercordì 6. Ottobre 1790.
Ecco la Prefazione del Sign. Cav. Da Lisca al suo Poemetto La Tomba di Fracastoro.
“Volendo tessere elogio in versi al celebre Facastoro io non poteva dargli denominazione più adatta. Oh! ecco
il solito melanconico, che sempre si giace fra l’ossa degli estinti, o fra le lagrime degl’infelici: così esclameranno
i mordaci aristarchi, siccome quelli che vogliono il tutto a livello delle agghiacciate lor fantasie, e predicando le
bellezze degli antichi, che non sanno conoscere, nè ponno seguire, quasi inaccessibili Vestali si fanno i soli custodi
del puro fuoco poetico. Anch’io leggo il Petrarca con entusiasmo, e confesso che in leggerlo vivissimo ne sento
un invidioso rammarico conoscendo a qual segno di perfezione giunse quell’impareggiabile pittor dell’anima e del
cuore umano. Là v’è purezza di stile, leggiadria di sentimenti, verità di passione, qualità tutte da non potersi imitare
da chicchessia; là si sente un non so che di melodioso, che vi ravviva tutto il perfetto d’una musica la più parlante;
e non posso dispensarmi dal dire, volendo darne giusta idea, che un sonetto del Petrarca e un grave, cantato dal
Pachierotti, che in diversa messe pareggia l’illustre poeta, fecero in me nascere le medesime tenere emozioni. Ma
tutti gli originali sono inimitabili. Rafaele fu il padre della scuola romana in pittura, e nessuno de’suoi discepoli
ebbe la fortuna di attingere a quella fonte. Michel Angelo lo fu in iscoltura, ed egli pure non ebbe scalpello, che in
veruna età sapesse imitarlo. Sansovino, Palladio, Sammicheli furono originali nell’architettura, e nessuno ancora
accostossi alla giustezza di quelle proporzioni. Il Pergolesi è ancora il solo nell’affettuoso suo modo di scrivere,
e, malgrado le tante barbare arricciature inventate dai moderni, mai non s’è veduto un pezzo di quella verità, e
di quell’anima che ricordi il celebre Stabat Mater, il quale a ragione potrassi chiamare l’Iliade della musica. Voglio
dire però, che non basta d’imitare un autore nella corteccia, ma è forza internarvisi nello spirito, e per così fare
converrebbe essere il Petrarca, il Rafaele, il Palladio, il Pergolesi. Bembo sarebbe un grande originale, se non si
fosse inebriato lo spirito d’ire fedelmente a occhi bendati su le traccie del Petrarca, e così altro non è che una bella
scimia. L’Ariosto pure ha snervato l’estro di tanti, che sarebbero poeti, se non si fossero abbandonati senza riserbo
alla filosofica fantastica natura, che in quel divino autore è originale, e che negl’imitatori degenera in languore.
Mio parere è dunque, che a studiare s’abbiano i buoni classici, e non dipartendosi da’loro precetti in materia di
stile, di condotta, di metro, a fare s’abbia un modo di comporre proporzionato alle forze proprie, e al proprio
carattere. Io studio, e produco a luce, non per imporre al mondo letterario, o per vanità di riscuotere applausi,
ch’io so di non meritarli, e conosco ancora di quanto ne sieno avari parecchj de’miei concittadini, ma per non
morire dalla noja, indivisibile malattia degli scioperati, fra gli ozj mordaci di pubblico ridotto. A’petrarchisti forse
non piacerà il modo mio di comporre, ma stiano pur certi ch’io nulla gusto del loro. Dante, Petrarca, Ariosto,
Tasso sogliono essere i costanti autori ch’io leggo con ammirazione ad ogni momento, ma abborro come atei
del buon senso e d’una sana libertà coloro, che con anima servile, pedante, freddissima, e ben diversa da genj
così divini, si vantano orgogliosi di battere quelle tracce con sì miserabile riuscita.”
Basti per ora questo pezzo di prosa a dare un’idea dello spirito, e del genio del nostro nobil Autore. Dobbiamo
continuare in qnesto (sic.) altre Letterarie notizie, che mandate ci vennero, e però riserbiamo al Foglio v.
l’annunziato Saggio della poetica sua Operetta.
Della Costruzione de’Teatri secondo il costume d’Italia, vale a dire divisi in picciole Loggie, opera del Conte Francesco
Riccati Trivigiano: Bassano MDCCXC. a spese Remondini di Venezia in 4to di pag. 62. colla prefazione, con tre
tavole in rame.
“È divisa questa pregevolissima Operetta in tre parti, e posciachè vanno gli uomini al Teatro per vedere, e
per udire si fa l’Autore a rintracciare nella prima parte qual curva si debba scegliere, onde contenendo nella sua
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periferia gran numero di spettatori veggano tuti comodamente dentro la scena; e quì osserva egli con somma
sagacità, che tutte le curve convergenti al suo asse a guisa di ferro da cavallo si devono rigettare, perchè ne’rami di
esse curve parte degli spettatori se vogliono porsi perpendicolari alla curva si trovano avere la faccia rivolta verso
il centro della Platea, anzi che verso la Scena; bisogna dunque appigliarsi, prosiegue il nostro Autore, alle curve
divergenti, e propone come la migliore una semielissi composta di tre rettori di cerchio così artificiosamente, che
là dove s’uniscono i cerchi di inegual raggio non nasce angolo alcuno. Per agevolare poi le visuali fa uso d’una
invenzione, di cui si servì molti anni prima nell’erezione del Teatro Dolfin di Trevigi, cioè di far, che le pareti
de’Palchi sieno curve in modo, che rivolgano il loro convesso verso la Scena. Chiude in fine questa prima parte
dicendo; che il suo più gran Teatro descritto secondo questi suoi principj non sarà più lungo di piedi Veneti 60.,
e largo alla bocca della Scena piedi 40., che avrà nella sua circonferenza (senza i Palchi detti proscenj) trentaun
Palchi comodi, e che conterrà comodamente quasi 2000. spettatori. Nella seconda Parte prende ad esaminare se la
curva riconosciuta ottima per vedere, sia tale per riguardo al sentire, e visto, che ogni altra curva da altri proposta
è tanto svantaggiosa, che nulla più, all’armonia, viene indotto a trascegliere la sua come migliore di quante sono
state fino ad ora proposte, e fa vedere, che ancora i limiti prescritti al suo massimo Teatro per ben vedere, sono
quegli stessi, che si devono prescrivere per ben sentire, essendo che e la vista, e l’udito, e la forza de’lumi, che si
ripongono dietro le Quinte, sono facolta limitate. Nell’ultima parte poi s’impiega tutto a porre in pratica siffatte
teorie facendo eseguire un Teatro secondo i suoi metodi, e questo il più grande, che secondo lui si possa mai
costruire, e così dà fine a questa Operetta, che sicuramente sarà gustata da tutti gli intelligenti, che sanno quanto
studio, e quanta fatica ci vuole a togliere i pregiudicj inveterati nel cervello degli uomini.”
“Siccome le produzioni Teatrali sono, a giudizio de’saggi, lo sforzo maggiore dell’intelletto umano, così degna
di lode e di ammirazione è l’ardita impresa di un Veneto Autore, eccellente conoscitore del Teatro, di ridurre,
per più comune e facile intelligenza, a dialogo recitabile tutto l’intero eroico Poema della Gerusalemme Liberata
dell’immortale Torquato Tasso, diviso in quattro Rappresentazioni, replicatamente esposte tanto sulle Venete, come
sulle estere Scene con estraordinario fortunato successo. Con tal arte, e con tanta maestria v’ha egli introdotti
tutti i varj episodj nel Poema contenuti, con gli stessi Versi del Tasso ove cadeva in acconcio, e con moltissimi
altri necessariamente aggiunti o cambiati in qualche parte quelli imitanti; che meritamente gli esteri Giornali non
hanno mancato di encomiare al sommo un’impresa, non mai da altri tentata, a leggi tanto rigorose soggetta, e
che è costata moltissimi anni di travaglio all’industrioso Autore.
Queste quattro Teatrali Sceniche Rappresentazioni intitolate la GERUSALEMME LIBERATA o sia il Tasso,
trovansi vendibili presso Gio: Antonio Curti Librajo in Merceria di S. Giuliano alla Nuova Sorte al tenue prezzo di
Associazione di Lire unae mezza Venete; rilasciandole allo stesso prezzo anche separate.”
In Senato 2. corr.
Inquisitor a’Roli mesi 24.
s. Francesco Foscari.
Inquisitor alle Appuntadure.
mesi 24.
s. Zuanne Zusto.
2. Prov. Sopra Monasterj mesi 24.
s. Silvestro Valier.
s. Gir. Asc. Molin.
Prov. all’Adice mesi 36.
s. Giacomo Boldù.
Deput. alla Porv. del Denaro mesi 36.
s. Gir. Asc. Molin.
In M. C. 4. Detto.
Pod. e Cap. a Capodistria mesi 16.
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s. Z. Franc. Manolesso qu: Zorzi fu 40 e Prov. al Zante.
F. s. Vicenzo Corner qu: Ant.
Giud. al Mag. di Petizion mesi 16.
s. Ang. Riva qu: Zuanne.
F. s. Marc’Aur. Soranzo qu: Mat.
Masser alla Zecca dell’Argento mesi 16.
s. Marin Vitturi qu: Dan. Piero.
F. s. Nuzio Querini di s. Fr.
Prov. al Cottimo di Londra mesi 16.
s. Alv. Bembo qu: Fer.
F. s. Marin Vitturi.
Prov. al Cottimo d’Alessandria mesi 16.
s. Vic. Fer. Bon qu: Carlo.
F. s. Gaet. M. Marin qu: Giac.
Offiz. alla Messeteria mesi 16.
s. And. M. Mosto qu: Giac.
F. s. Is. Riva di s. Barbarigo.
Esattor alle Rag. Nuove mesi 12.
s. Innoc. Def. Semitecolo qu: And.
F. s. Franc. Bembo qu: Zorzi.
a’X Savj a Rialto và in Senato senza voto mesi 12.
s. Gir. Querini di s. Zne K. luogo di s. Bernardin Renier el. Savio agli Oridni.
Sig. Gazzettiere
Salò 3 Ottobre 1790.
“Circa l’ora di notte dello scorso Venerdì mentre che scriveva nel suo scrittojo in bottega dove vi erano li
suoi Agenti è stato fatalmente ucciso il Signor Giovanni Contrini vostro Associato. Una morte di tal sorte
merita certamente d’essere compianta. Due persone affacciatesi alla bottega furono quelle, che gli diedero due
archibugiate, e quello, che è rimarcabile essendo chiuso in detto scrittojo con antiporta colle sue vetriate. Non
potè nemmeno profferire parola, cosichè la sua gente lo ricercava senza sapere dove fosse; finalmente fu ritrovato
morto. Qual sensazione abbia fatto al degnissimo nostro Rappresentante ed al Pese una tale disgrazia facilmente
ve lo potete immaginare: Prima perchè questa era persona, che non aveva risse, nè per quanto si sa dissapori
con chi si sia, che tendeva, sebben giovane, con assiduità a’proprj interessi; utile alla società mentre in forza
de’suoi lumi aveva fatte delle estensioni di commercio vantaggiose molto alla Riviera spedendo delle nazionali
manifatture, e ritraendo dall’origine molti generi di droghe, salumi, ed altre mercanzie da vero negoziante, con
che a più buon prezzo esso sempre vendeva non solo in Salò, ama altresì in tutta la Lombardia, ed anco negli
Stati esteri. Dio perdoni all’uccisore, che certamente oltre la grande conseguenza, che porta seco l’orrido misfatto,
vi è ancora quella, che la natura declamerà sempre contro il medesimo; io sono ec.”
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Paragafo di Lettera di Brescia de’3 corr.
“Con indefessa cura ed attenzione continuano questi nostri Signori Uffiziali colle loro Pattuglie a tener risguardata
la Città nostra dalli omicidj. Ma a fronte di tali attenzioni Martedì notte verso le ore due nella calle di S. Franc.
Romana fu ucciso un Signore benestante della Fortezza di Pontevico, che qui trovavasi per affari, e ciò con otto
e più colltelate; e sinora non si sono scoperti gli autori d’un sì orrido assassinamento.”
Notizie Teatrli.
A Verona nel Teatrino dell’Accademia Vecchia, verso la metà del mese cor. si porrà in iscena un’Opera Buffa. Gli
Assoccciati cantanti lusingansi di dare a quel Pubblico un sufficiente musicale divertimento, per quanto potrà
permetterlo la ristrettezza del sito.
Attendiamo li nomi de’Virtuosi di Musica, e de’Ballerini.
Confermiamo l’Avviso che l’Opera seria di Treviso per la pros. Fiera sarà La Morte di Giulio Cesare posta in
musica dal Sig. M. Franc. Bianchi. Sono le Parti principali le già nominate cioè Primo Uomo il Sig. Neri. Prima
Donna la Sig. Boccarelli. Tenore il Sig. Santino Sala. Aggiungiamo che le seconda Donna è la Sig. Catenacci;
l’inventore e direttore de’Balli, e Primo Ballerino serio è il Signor Onorato Viganò. Il Pittore delle Scene Signor
Lorenzo Sacchetti.
Si sono aperti la sera di Lunedì p. p. questi tre nostri Teatri Comici. Le novità quanto a’Personaggi sono
le seguenti.
A S. Angiolo nella Compagnia Pellandi v’è il Sig. Ang. Valsecchi detto il Caffettiere.
A San Luca nella Comp. Perelli vi sono per Prima Donna la Signora Luigia Lancetti, che incontrò il pubblico
aggradimento, per Servetta la Sig. Carmina Cardosi Feferi. Negli uomini vi sono li Sig. Feseri,Brogli, Speranzoni.
Per la morte del Sig. Bossi, ch’era il Brighella, e faceva le Parti di Tiranno, s’è sostituito alla Maschera il Sig.
Prampolini, e all’altro carattere il Sig. Luigi Fabri, per fissarlo poi all’uno o all’altro a norma della migliore riuscita
nelle loro vicendevoli prove.
A S. Gio: Grisostomo nella Comp. Battaglia la Signora Chiara Cardossi è seconda Donna nelle Commedie
studiate, e prima in quelle dell’Arte. Vi son di nuovi tra gli Uomini li Signori Ant. Charani, e Giov. Landi. Il
rinomato Sig. Atan. Zanoni tornerà su queste scene a rappresentare il Brighella. Presentemente è ammalato. Tra
pochi gironi si esporrà sulle medesime un giovine Fiorentino di bell’aspetto, che promette un’ottima riuscita.
Tra il piacere attuale de’Comici trattenimenti, e l’aspettazione di due Opere serie, per le quali si comincia
a prendere partito, i dilettanti appassionati di Teatro si lagnano d’esser privi d’un’Opera Buffa, e soffrire non
possono, che il Teatro a S. Mosè resti chiuso. Questa mancanza sconcerta, secondo loro, la gradazione degli
ordinarj Spettacoli di questa Capitale. V’ha tra loro chi pur non dispera di vederlo aperto: nè s’ha a stupire della
lusinga dietro a’passati esempj.
Brescia 4. Ottobre 1790.
“È un gran tempo, che vien desiderato in Brescia un Albergo nobile, grande, e proprio per li Signori Forestieri, del
qual solo era difettiva questa Città ora del tutto nuovamente abbellita, e decorata; ed ora è riuscito al Sig. Girolamo
Mazzoli Locandiere sul corso della Palada all’Insegna della Regina d’Inghilterra di ritrovare in mezzo della Città un
Nobilissimo Luogo, o sia Palazzo alla Chiesa di Santa Pace con doppia Porta, gran Cortile, e rimesse, e stalle, ed
un corso superiore di 15 stanze la più parte addobbate, ove presentemente il detto Signor Mazzoli ha trasportata
la suddetta Locanda della Regina d’Inghilterra. Invita però egli qualunque Forestiere al suddetto migliorato suo
Albergo, ed alloggia a tutti i prezzi secondo la condizione delle Persone, che da Lui alloggiate sono restate sempre
e resteranno contente, e soddisfatte sia per la particolar polizia del trattamento sia per la discrezion dei prezzi.”
Signor Gazzettiere.
“Jeri alla Certosa del Bosco del Montello ho veduto a pranzare una nobile compagnia di diciassette fra Uomini e
Donne in un ben composto Carrotrionfale ridotto a foggia di Pieotta. Mi fu detto essere stato fatto costruire in
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Vazzola da certo Signor Concini, che non progetta mai divertimento senza farne tosto succedere l’esecuzione: e
che tanto è caro alla società quanto è dedito all’ospitalità. Un genio di tal fatta non merita starsene nascosto; però
prego la vostr’amicizia a pubblicarlo per la vostra Gazzetta. Con tal mezzo saprà quel Signore non solamente
il gradimento di chi lo vide, ma il desiderio mio di conoscerlo ancora, onde pregarlo ad ascrivermi nel numero
de’suoi buoni amici.
Vi saluto, e mi protesto di tutto cuore.
1790 pr. Ottobre.
Un vostro Associato.
La fuga del Cassiere falegname della tradita Compagnia di Birri è per far nascere delle Liti. La persona da lui
incaricata del nolo del Burchiello, e dell’accordo de’quattro Suonatori, si vuole dal Barcajuolo, e da questi
obbligata al risarcimento de’loro danni. Pretende l’uno d’aver rinunziato a un contratto di Lire 80 per esser pronto
a servire la Società; e gli altri d’avere perduto per essa il guadagno d’uno sposalizio a cui poteano ben bene empirsi
di cibo e vino la pancia. Non voglion adattarsi all’amara condizione della comune perdita, nè udir parlare di
absenti; riconoscono per solo debitore quel poveruomo che strinse i contratti seco loro, e lo minacciano d’un
legale ricorso se non vorrà soddisfarli. Tra i pareri che uditi si sono in questa contesa venne fuori anche questo.
Di tassare ogni testa della Compagnia ad una contribuzione che risarcisca il Burchiellante, ed i Suonatori; perchè
avendo la Comp. med. dimostrato il credito del Marangone col farlo deposita rio de’suoi denari si era resa in
certo modo mallevadrice in ogni obbligo del medesimo relativo a quella amministrazione. Se c’è chi abbia cuore
di far il conto, ripartirlo, e mandar le polizze alle case degli assassinati Compagni, e Compagne, può esser certo
che il portatore delle medesime farà delle riscossioni di peso da non sollevarsene per molto tempo.
Sono usciti da questo Regio Arsenale due nuovi Legni denominati Cotter, uno chiamato l’Enea, e l’altro l’Acate,
progettati ed esibiti al Pubblico dal Fedele Sig. Ammiraglio Pietro Paresi, e costruiti dall’Architetto Signor Andrea
Chiribiri.
Il documento, che ricercato ci viene da Chiozza intorno alla inibizione al concorso del Piovanato degli Alunni di
Chiesa, seguita nel 1663, esiste in questo Archivio Parrocchiale di San Polo.
Si leggerà nel v. Foglio di Sabbato l’Elogio venutoci da Sanvito al Tagliamento.
Bastimenti arrivati e lor carico.
17. Settembre. Brac. P. Mat. Spellich da Trieste con 12 arn. d’Oglio. 8. bar. Tementina. 14 bot. Tabacco. 3. col.
2 fag. e 2 pez. tele. Un Pacchetto di Bombasina.
19. Detto. Bergantino Cap. Nic. Ponzetta manca da Corfù li 6. Settembre Parc. Sig. Men. Vivante. Oglio.
Al Sig. Pietro Lovisello Bot. 5.
Al Sig. Menach. Vivante 93 e 3 carat.
Al Sig. Gio: D. Rusteghello 9.
A’Signori Angeloni e Gheno 6.
Al Sig. Salam. Costantini 3.
Al Sig. Bart. Rizzotti 6 e un car.
Al Sig. Elia Todesco 3 e 2 carat.
Al Sig. Jacob Jacur 5.
Port. Cap. e Marin. carat. 7.
Nave Cap. Pietro Premuda da Trieste colla sola prov.
20. Detto. Brac. P. And. Spolar da Trieste con 13 sac. Filati. Un bar. arg. v.
10. Bar. Acciughe. 2. bar. ferramenta. Un Pacchetto Carte musicali.
Pinco Cap. Antonio Consigliere Genov. da Trieste vuoto.
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21. Detto. Tartanon P. Laz. Davanzo d’Ancona con una cassetta Cassia. 140. sac. polv. di Gripola. 5 bar. fer.
v. 2. Ballette Cordovani. 3. bar. e una cassetta frutti secchi. 39 m. e 600 Baccalari.
Tartanon P. Iseppo Pagliani da Pesaro con 100 carra Porcellana.
Chec. Cap. Nic. Facchinetti manca da Salonicchio li 22. Luglio. Parc. Sig. Jacob Mulli.
Al Sig. Eman. Jacur Gotton Bal. 215.
Al Sig. Zuanne Lazzaro 35.
Al Sig. Cristo Zuanne 22.
Al Sig. Panno Cristodolo 52.
Al Sig. Gio: Heinzelman 23.
Al Sig. Demetrio Buri 7.
Al Sig. Mosè di David Sulan 12.
Al Sig. Pietro Scipioni Ballotti 245.
Al Sig. Antonio Gliuni 98.
Al Sig. C. Luca Ivanovich 19.
Al Sig. Franc. Rubelli 252.
Al Sig. Fel. Muchiacon Balle 20.
Al Sig. Menach. Vivante Ballotti 41. cera gialla bot. 4.
Al Sig. Jacob Mulli bot. 4.
Del Cap. bot. 1.
Port. Cap. e Marin. Miel 2 Botticelle. Tele Bal. 4 e un involto. Pelli di Lepre un fag. Borghi un fag. Filati un
fag. Fazzoletti e tele un fag. Moscato bar. 5 Lingue 120.
Piel. P. Giov. Verona manca da Corfù 18. giorni. Parc. Sig. Niccolò Verona.
Ad esso Oglio Cai 10.
Al Sig. Men. Vivante 16.
Al Sig. Elia Todesco 10.
Al Sig. Luca Radimiri 7.
Al Sig. Jacob Mulli 6.
Al Sig, G. D. Rusteghello 5.
Al Sig. Stef. Critti 2.
Al Sig. Eman. Jacur 10.
Sem. di Lino St. 140.
Port. Pat. e Marin. Oglio carat. 6.
22. Detto. Bat. P. Vic. Gavagnin da Trieste con 10 m. Limoni per Chiozza.
Trab. P. Ant. Rassol da Spalato con 3 c. Oglio.
23. Detto. Piel. P. Diodato Bellavita da Cattaro con 200 pel. Boldroni. 18 m. e 100. lib. Castradina. 2. fag.
Seta. 2833. pez. form. morlacco e cotto. 28. mogl. fighi. Una cassetta cand. di sevo.
Piel. P. Biagio Lipovas da Cattaro con 21. m. Castradina. 1990. pez. form. morlacco e cotto. 69. lib. orsojo
grezzo.
24. Detto. Piel. P. Giov. Rovere da Trieste con 2 bar. fil di ferro. 2. bariletti Trementina. Un bar. lime. 10. Bal.
tele. 3 bar. ferramenta. 9 col. chiodi. 2. fascj ferro. 40. mazzi Lamarini.
Piel. P. Pietro Silvestri da Traù con 4 c. Oglio.
Brac. P. Giac. di Giac. Viezzoli da Trieste con 4 bot. cera g. 14 bot. tabacco. 4 bar. arg. vivo. 6 bal. tele. 6
bar. ottoni. 3 cas. acciaj, 24 fascj Lamarini & altro.
Piel. P. Ant. Gavagnin da Piran con 100 mog. di sale.
Piel. P, Zuanne Rosada da Piran con 120 mog. detto.
25 detto. Piel. P. Giov. Maurizio da Portogruer con 500 st. formento.
Brich Cap. Luigi Vianello manca da Corfù 9 gironi, Parc. Sig. Nic. Vianello.
Al Sig. Ang. Papdopoli oglio bot. 32
Al Sig. Menac. Vivante 12.
Al Sig. Stefano Critti 4.
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Al Sig. Bened. Ciatto 4.
Al Sig. Pietro Lovisello 4.
Ai Sigg. Angeloni e Gheno 3.
Al Sig. Bart. Rizzotti 6.
Al Sig. Zuanne Franguli 6.
Al Sig. Elia Todesco 9.
Al Sig. Jacob Mussulan 3.
Al Sig. Eman. Jacur 4.
Al Sig. Jacob Mnlli (sic.) 4.
A Sig. G. Dom Rusteghello 12.
Port. Cap. e Marin. car. 5.
Piel. P. Ant. Tripovich, manca dalla Vallonia li 19 Ag. rac. al Sig. Gasparo Tripovich con 64 c. e 17 bar. e
Mogliazzi di oglio.
Port. del Pat. e Marin. c. 10.
Piel. P. Giac. Padoan da Manfredonia con 74 bal. lana & altro.
27. Detto. Piel. P. Paolo Costich da Piran con 210 mog. di Sale.
Brac. P. Fr. Gregoretti da Trieste con 8 bot. crogiuoli, 2 bal. Gotton, & altro.
Brac. P. Mich. Pergoli da Veggia con 14 bar. Miel. Un casson seta, & altro.
Piel. P. Francesco Vianello manca da Corfù 12 giorni rac. al Sig. Menach. Vivante.
Al Sig. G. D. Rusteghello Oglio c. 13.
Al Sig. Felice Lucchesi 5.
Al Sig. Menach. Vivante 20.
Al Sig. Bart. Rizzotti 9.
Al Sig. Bened. Ciatto 2.
Al Sig. Jacob Mulli 2.
Al Sig. Antonio Molena 1.
A’Sigg. Angeloni e Gheno 2.
Al Sig. Elia Todesco 6.
Al Sig. Eman. Jacur 3.
Al Sig. Ang. Papadopoli 5.
Al Sig. Pietro Lovisello 8.
Port. P. e Marin. carat. 3.
Piel P. Antonio Petovich da Cattaro con 3 m. Castradina.
Piel. P. Fil. Vianello manca da Ceffalonia 14 giorni rac. al Sig. Zuanne Vianello.
Al Sig. Antonio Cicelli Uvapassa fag. 112
Al Sig. Zuanne Antipa fag. 20.
Al Sig. Franc. Carrara fag. 44
Liatico 2 bot. Miel car. 7. Moscato Candiotte 48
Al Sig. Gio: M. Ruberti Miel bar. 8. Sem. di Lino St. 127. Uva passa fag. 20 Oglio bot. 17.
Al Sig. Bort. Rizzotti detto bot. 1 Miel bar. 2.
Il resto Sabbato.
Ultimi arrivi in questo Porto.
Cap. Cristofolo Collovich da Smirne, e Trieste.
Cap. Iseppo Scarpa da Corfù.
Cap. Gio: Minarich.
Cap. Zorzi Lazzari.
Cap. Michele Luccovich.
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Cap. Zuanne Verona.
Cap. Malama.
Questi di ritorno dal Levante.
Cap. Domenico Vianello da Ceffalonia.
Jeri seguirono i fausti Sponsali annunziati dall’esposte Poetiche Composizioni di S. E. il Sig. Antonio Badoer
con S. E. N. D. Maria Sangiantoffetti.
Chi avesse ritrovato una Scatola rotonda di radice di Legno S. Sebastiano con ritratto, foderata di tartaruga,
la porti al Negozio di Libri del Curti a S. Zulian dispensatore di questo Foglio, che avrà una mancia di L. 12.
Quattro Stampe in rame di cerimonie colorate. Allo stesso Ricapito si darà L. 8. di mancia.
Notizie Sacre.
4. corrente. S. Francesco Confessore, Protettore di questa Città. L’Isoletta di S. Francesco del Deserto appartenente
all’Eccellentiss. Famiglia Michieli alla quale serviva di delizia, trasse un tal nome da una vaga corona d’Alberi fatti
all’intorno da essa piantare. Ebbe la sorte d’accogliere il glorioso Santo allorchè ritornò dalla Soria l’Anno 1220.
con FràIlluminato uno de’suoi primi discepoli. Ivi col consenso de’Padroni dell’Isoletta fabbricò un Oratorio
spirante povertà e umiliazione, e poco lontano un piciol tugurio di canne palustri, e rami d’Albero per suo
ricovero, e vi dimorò qualche tempo sinchè gli affari del nascente suo Ordine lo chiamarono altrove. Morto 6.
anni dappoi ed ascritto da Gregorio IX. al ruolo de’Santi, alcuni de’suoi Figliuoli si portarono in questa Città, e
colla scorta di Frà Illuminato ottennero dal N. H. Giac. Michieli il dono libero di detta Isoletta, come da Scrittura
legalmente autenticata li 24. Marzo 1233. Fu allora fabbricata la nuova Chiesa, a cui fu aggiunto un sufficiente
Convento nella forma tuttora esistente; e si ebbe in mira di conservare in essa Chiesa il sito e la figura del suddetto
Oratorio, onde serbati sieno i chiari vestigi del preciso luogo ove abitò il glorioso S. Francesco.
Commedie per questa sera.
A S. Gio: Grisostomo. Il Momento c’è per tutti. Replica.
A S. Luca.
Gli Artigiani fortunati Commedia di Carattere.
A Sant’Angiolo.
La Figlia fuggitiva, o il buon tempo non dura sempre, colle Maschere.
Morti.
N. H. s. Annibale Zolio qu. Girolamo d’Anni 59. era attuale alla Giustizia Vecchia.
